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Nuove iniziative e progetti per uno sviluppo originale del Mezzogiorno 

Dalle dighe 
ai «piani 

delle acque» 
BARI — L'Ente irrigazione 
in Puglia, Lucania e Irpinia, 
avvertito quale esigenza isti­
tuzionale di natura tecnico-
operativa dalle popolazioni, 
fu istituito nel 1947 su precise 
istanze delle assemblee elet­
tive delle comunità locali e 
in particolare delle province 
direttamente interessate del­
le tre regioni. 

Dichiarato «utile e neces­
sario» dai decreti espressi 
dalla politica del riassetto i-
stituzionale regionale dello 
Stato democratico, questo en­
te, in virtù e per effetto di 
apposito provvedimento di 
legge recente, continua a di­
pendere direttamente dal 
ministero dell'Agricoltura 
ed è tstrumento tecnico-ese­
cutivo, su incarichi o conces­
sioni delle Regioni e degli 
Enti locali territoriali, per la 
realizzazione, la manutenzio­
ne e l'esecuzione di opere 
pubbliche irrigue e di quelle 
connesse di bonifica idrauli­
ca». L'Ente irrigazione — an­
che perciò — delle regioni di 
Puglia, Lucania e Irpinia, 
continua a interessare con le 
proprie competenze un terri- . 
torio di oltre 3 milioni di et­
tari (pari al 10% della super­
ficie agraria e forestale na­
zionale), ad essere il conces­
sionario dello Stato di circa 
l'B0% delle acque superficiali 
e sotterranee e ad attuare la 
sua azione a monte degli enti 
utilizzatori delle risorse (Ac­
quedotto Pugliese, Consorzi 
di bonifica, altri Enti locali). 

•A livello programmatico» 

l'ente si è qualificato per 1' 
importanza. delle indagini, 
degli studi e delle ricerche 
sul territorio, valsi all'elabo­
razione degli studi che confe­
riscono validità, attualità e 
concretezza al piano genera­
le di irrigazione per Puglia, 
Lucania e Irpinia. ;•: 

A livello operativo*, l'Ente 
ha progettato o partecipato 
alle progettazioni di tutte le 
opere di invaso finora realiz­
zate, sia direttamente, sia dal 
consorzio di bonifica. 

Ha eseguito o ha in corso di 
completamento nuove opere 
di sbarramento e precisa­
mente la diga del Pertusillo, 
la diga del Camastra, la diga 
del Basentelio (tutte già in 
funzione), la diga del Senise 
(la più grande d'Italia e una 
delle più grandi d'Europa), la 
diga di Conza della Campa­
nia, la diga di Acerenza, la 
diga di Genzano, la diga del 
Cillarese (per conto del Con­
sorzio industriale di Brindisi) 
e la diga di Pescopagano. - ' 

Sono state già progettate e 
sono in corso di approvazione 
le dighe di Pentecchia nei 
pressi di Gravina, uno sbar­
ramento in Agro di Venosa, 
la diga di Atella e quella di 
Carapelle, mentre sono in 
via di presentazione i proget­
ti della diga Capodacqua e 
della Traversa a Gravina e di 
numerosi invasi minori nelle 
province di Potenza, Matera 
e Taranto. 

Parallelamente a questi 
interventi, è stata eseguita u-

n'azione di ricerche idrologi­
che su tutto il territorio pu­
gliese e lucano, sia attraverso 
perforazioni (oltre 2,500), sia 
utilizzando tecniche di carat­
tere geofisico che hanno con­
sentito di individuare tutte le 
caratteristiche delle falde 
nelle regioni interessate. 
v Allo stato attuale il bilan­
cio delle realizzazioni fa regi­
strare la disponibilità di un 
volume idrico pari al 60% 
(circa due miliardi di metri 
cubi) delle risorse globali in­
dividuate. 

Al fine di accelerare i pro­
cessi di utilizzazione delle ac­
que disponibili, l'Ente irriga­
zione si è posto a disposizione 
dei governi regionali compe­
tenti e sta attivamente parte­
cipando con le altre strutture 
tecnico-sociali operanti nel 
settore per dar vita al «Piano 
della Regione Puglia per l'u­
tilizzazione delle risorse idri­
che». 

Particolare attenzione si 
sta ponendo nella Regione 
Basilicata a favore delle zone 
interne e piani particolareg­
giati di assetto territoriale e 
per lo sviluppo idrico si stan­
no attuando a favore di alcu­
ne Province e Comunità 
montane di Puglia, Basilicata 
e Campania. 

Al fine di dare un signifi­
cato alla ricerca delle acque e 
per affrontare il problema 
del dopo reperimento delle 
acque, l'ente, attraverso con­
gruo finanziamento annuo 
del ministero dell'Agricoltu­
ra e soprattutto della Cassa 
per il Mezzogiorno, avvalen­
dosi anche - dell'apporto 
scientifico delle università 
nazionali e di istituti di ricer­
ca operanti all'estero con 
problemi analoghi ai nostri, 
sta attuando un programma 

. di ricerca connesso all'irriga-
: zione di tutte le colture me­

diterranee, attraveso campi 
dislocati in Puglia, Basilicata 
e Campania." 

CO.P.OR,, il coraggio 
di 305 coltivatori 

Una cooperativa con 2,7 miliardi di fatturato - Ma anche 
nel ricco Metapontino occorre dar vita a nuove iniziative 

METAPONTO — Incomin­
ciarono in pochi soci, appena 
undici, tutti assegnatari della 
riforma fondiaria, nel luglio 
1972 a organizzarsi in coope- . 
rativa. Sorse cosi la CO.P.OR. 
(Società cooperativa produt­
tori ortofrutticoli), società 
cooperativa a responsabilità 
limitata, con lo scopo di rac­
cogliere, lavorare, trasfor­
mare e vendere i prodotti 
conferiti dai soci e di approv­
vigionare gli stessi di mezzi 
tecnici utili alle loro aziende. 
I soci, in media, possiedono 6 
ettari di terreno. Iniziarono 
nel 1972 con la coltivazione • 
dei carciofi e le cose andaro-
no bene con un fatturato 
quell'anno di 25 milióni. Gli 
anni successivi l'impegno fu 
maggiore e gli sforzi e i sacri­
fici dettero i loro risultati con 
un fatturato in costante au­
mento; nel 1979 superava di 
molto il miliardo. • 

Oggi i soci della CO.P.OR. 
sono 305, tutti coltivatori di- . 
retti con terreni propri asse­
gnati a suo tempo dalla Ri­
forma fondiaria per un totale 
di circa 1.800 ettari sparsi nel 
Metapontino. Dal carciofo si 
è passati ad una vasta gamma 
di prodotti (fragole, pomodo­
ri da industria, uva da tavola, 
ortaggi vari), oltre che grano 
duro. Il fatturato per il 1981 
raggiungerà i 2 miliardi e 700 
milioni. L'orgoglio della coo­
perativa è rappresentato dai 
4 ettari di serre riscaldate in 
cui si coltivano produzioni 
pregiate. Il materiale è ac­
quistato, ma la progettazione 
e il montaggio delle serre 
vengono fatti da una squadra 
di operai specializzatisi per i-

niziativa della cooperativa.. 
Per quanto concerne le serre 
la cooperativa è ormai il pun­
to di riferimento di tutto il 
Metapontino per consigli e 
suggerimenti chiesti dai vari 
produttori e dalle altre coo­
perative. È stata anche rea­
lizzata, con il contributo del­
la Regione Basilicata, una 
serra climatizzata per la pro­
duzione di piantine da desti­
nare ai serricoltori della fa­
scia metapontina. 

«Particolare attenzione ab­
biamo rivolto — dice il presi-

- dente Michele Romano — al­
la divulgazione di innovazio­
ni tecnologiche che potessero 
rendere più remunerativo 1' 
investimento dei soci coltiva­
tori. Abbiamo chiesto e atte­
nuto la collaborazione del 
centro nazionale delle ricer­
che, della Facoltà di agraria 
dell'Università di Bari, degli 
uffici di assistenza tecnica 
della '. Regione Basilicata». 
Questo non vuol dire che tut­
ta l'attività complessa della 
cooperativa si svolga senza 
difficoltà e problemi anche 
grossi da superare. 

«La nostra attività anche 
quest'anno — afferma il se­
gretario della CO.P.OR. An­
tonio Centonze — ha dovuto 
fare i conti con una crisi dura 
e difficile. Gli effetti della 
crisi stanno diventando de­
vastanti. Vi è il rischio che 
questa ricca zona metaponti­
na faccia sul piano produtti­
vo, del reddito contadino e 
degli investimenti un passo 

; indietro. Sarebbe un evento 
' gravissimo che segnerebbe 
'• l'inizio di un processo' disgre­

gante di tutto quanto di posi­
tivo è stato fatto qui dalla ri­
forma agraria ad oggi; la 
stessa azienda coltivatrice 
partorita da quella riforma 
sarebbe destinata alla lunga 
a soccombere. Segni inequi­
vocabili di questo processo 
sono l'aggravarsi della crisi 
finanziaria in cui si dibatte 1' 
azienda piccola coltivatrice. 
La difficoltà delle aziende 
cooperative esistenti, che ne­
gli anni scorsi avevano dato 
un valido contributo allo svi­
luppo delle imprese coltiva­
trici, il relativo disinteresse 
degli imprenditori privati a 
investire nel Metapontino». -,' 

Il rischio che la cooperati- . 
va vuol combattere è il dif- > 
fondersi fra i coltivatori di 
uno stato di sfiducia che, se 
non vinto, può diventare pas­
sività, qualunquismo o ribel-

. lismo. Ciò la cooperativa 
combatte • guardando in a-
vanti. «Condizione '• fonda­
mentale per il nostro ulterio­
re sviluppo — afferma Anto­
nio Centonze — è il dotarci 
di una struttura che, parten- ' 
do da'quello che siamo oggi, 
preveda gli sviluppi che la 
nostra cooperativa può avere 
nei prossimi cinque anni. Ab­
biamo discusso questa inizia­
tiva con i soci trovando gran­
de sensibilità e disponibilità 
di farsi carico anche di una 
parte dèi costi che sono pre-

: visti per la costruzione di una 
centrale ortofrutticola ade­
guata alle nostre possibilità». 

Non si può dire che questa 
L cooperativa ha gestito l'esi-
: s t e n t e . . - . - . . . . 
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La produttività del sistema a* 
gro-alimentare è influenzata dal 
processo innovativo il quale agi­
sce come fattore trainante dello 
sviluppo della produzione sia ve-

. getale che animale oltre che del-
, la conservazione, trasformazione 
- e commercializzazione dei singo­

li comparti. Perché questo si rea­
lizzi è necessario che il sistema 
innovativo funzioni, integrato in 
tutti i sottosistemi in cui lo stesso 
si articola (ricerca, sperimenta­
zione, ecc.). 

Ciò è di fatto realizzato nella 
grande impresa, all'interno dei 

- propri centri di ricerca dove, in 
fase di programmazione e di svi­
luppo, si valutano le tecnologie 
realizzate all'estero, si program­
ma la formazione e l'aggiorna­
mento del personale ai diversi li­
velli. Viceversa avviare il pro­
cesso innovatore nel settore a-
gro-alimentare nel Mezzogiorno 
è non solo diverso ma anche e-
stremamente più complesso. 

Queste, in sintesi, le motiva­
zioni che hanno portato — a pa­
rere del prof. Piero De Leo che 
ne è il direttore alla costituzione 
del Centro ricerche Bonomo, un 
organismo consortile a parteci­
pazione mista pubblica e privata 
per la ricerca e la sperimentazio­
ne in agricoltura. 

Il consorzio si pone come fina­
lità di realizzare ricerca, trasferi­
mento di tecnologie, formazione 
di quadri, per rispondere alla do­
manda non solo proveniente dal­
la programmazione pubblica e 
privata. Sono per questo previste 
azioni tecnico-scientifiche poli­
valenti ed integrate per il mi­
glioramento dei fattori produtti­
vi e la valorizzazione della pro­
duzione agricola. Le aree d'in­
tervento sono: A) lo sviluppo e la 
sperimentazione di tecniche, 
metodi, modelli e sistemi evoluti 
per la gestione e il controllo di 
risorse' ambientali per uso agri­
colo; B) lo sviluppo e la speri­
mentazione sui parametri biolo­
gici e tecnici condizionanti la 
produttività nel settore zootecni­
co, con particolare riguardo alle 
specie ovina e caprina; C) la spe­
rimentazione di moderne tecno­
logie per la conservazione e tra-
sformazione di derrate agricolo-
alimentari; D) lo studio delle in­
terazioni tra ambiente di lavoro 
— produzione agricola — tra­
sformazione dei prodotti e salute 
dell'uomo; E) la qualificazione e 
l'aggiornaménto di quadri inter­
medi e superiori per la organiz­
zazione e la gestione di imprese 

Il Contro ricerche 
«Bonomo» por 

Tagro-alimentaro 
agricole, con particolare riferi­
mento alle imprese associate e 
alle associazioni dei produttori. 

A due anni dalla sua costitu­
zione il Centro Bonomo ha già 
iniziato la sua attività di ricerca e 
lo ha fatto con un qualificante 
compito affidatogli dalla Cassa 
per il Mezzogiorno che prevede 
l'esecuzione di un progetto «per 
la sperimentazione di moderne 
tecnologie per la conservazione 
e trasformazione di derrate a-
gro-alimentari». Il progetto ha 
una durata triennale e prevede 
per il primo anno un finanzia­
mento di tre miliardi. 

L'APPORTO DELLA PRO­
VINCIA — L'Amministrazione 
provinciale di Bari, consapevole 
del nuovo ruolo che compete agli 
Enti locali ed in particolare alla 
Provincia nella nuova dimensio­
ne di ente intermedio, si è adope­
rata per la costituzione del Cen­
tro ricerche Bonomo. Ci rende­
vamo conto che se per un verso 
la domanda di ricerca deve esse­
re stimolata e raccolta soprattut­
to da parte della Regione, la fase 
di realizzazione non pud più es­
sere lunga per le urgenti attese 
ed inderogabili esigenze del Mez­
zogiorno; né tanto meno sogget­
ta ai bizantinismi di processi de­
cisionali estenuanti cui troppe 
volte si assiste nella pubblica 
amministrazione. 

n Consiglio provinciale di Ba­
ri si è reso infatti conto della ne­
cessità di non sprecare un'occa­
sione che U programma del 
C.N.R. offriva, seppe raccogliere 
le indicazioni più significative e 
sulla base di un'antica tradizio­
ne si dichiarò disponibile a ri-' 
convertire per le finalità della ri­
cerca una struttura immobiliare 
di vaste dimensioni suscettibile 
di ospitare tutti gli insediamenti 
necessari per realizzare un cen­
tro anche residenziale di ricerca 
sostenuto in questo disegno da 
un vasto schieramento ai forze 
culturali e sociali. 

Voglio sottolineare anche V 

importanza di altre disponibilità 
registrate, quella del mondo del­
la produzione con imprese parti­
colarmente significative e quelle 
del movimento associazionistico 
e cooperativo (in primo luogo la 
Lega delle cooperative). 

Una strategia dello sviluppo 
modernamente inteso, rinnova­
to negli strumenti di intervento, 
richiede una politica scientifica 
integrata con quella economica 
fondata sulla programmazione e 
sul coordinamento degli stru­
menti operativi e finanziari di 
intervento, in un quadro di indi­
rizzi sottoposti ad un permanen­
te confronto con le forze politi­
che e sociali. 

In questa ottica va inquadrata 
la ricerca e la stessa adesione del 
mondo della produzione ed in 
particolare U rapporto preferen­
ziale con il movimento delle coo­
perative e con le associazioni dei 
produttori sensibili neU'acco-
gliere la nostra proposta di reci­
proca collaborazione per una 
realizzazione coincidente con l'a­
spirazione di ricercare un appro­
do meridionalistico (ma di di­
mensione nazionale) peripropri 
programmi di investimento. 

Credo che nel Consorzio di ri­
cerche Bonomo si sia realizzata a 
livello più alto possibile la sintesi 
tra le componenti dell'ipotesi 
consortile prevista dalla legge 
183: per la prima volta infatti si 
registra la presenza anche di un 
Ente locale. Compito degli Enti 
locali i programmare, il che non 
significa solo elaborare studi, 
predisporre documenti, ma si­
gnifica collegare l'attività" di pia­
no con i momenti organizzativi, 
gestionali e produttivi che ga­
rantiscano la attuazione in con­
creto della programmazione. La 
Provincia ha un ruolo importan­
te da giocare in questa prospetti­
va. . 
A w . GIAN VITO MASTROLEO 

presidente 
dell'Amministrazione 

Provinciale di Bari 

Per grandi affari 
grande esperienza 

• Istituto di Credito di Diritto 
Pubblico fondato nel 1563 

Raccolta fiduciaria: 18.600 miliardi 
p Fondi patrimoniali: 1074.4 miliardi 

• 340 filiali in Italia e all'estero 

s&rcio]D 
ISTITUTO BANCARIO 
SAN PAOI0 DITOMNO 

per cM fai 

"banca a medio termine 
del Mezzogiorno" 

è presente alla 
Fiera del Levante 

Bari, 11-21 settembre 1981 
Piazzale dell'Esedra-Padiglione n.137-Tel. 341773-341757 

I funzionari dell'Istituto saranno lieti di illustrare agli operatori economici 
le varie forme di finanziamento, a tasso di mercato e agevolato. 
a favore delle imprese appartenenti a tutti i settori dell' industria 
(comprese quelle per la produzione e la distribuzione di energiaX 

del commercio, dei trasporti e comunicazioni, e dei servizi. 

Sctft m Napofc Via A OaGMawt. 
per lo Sviluppo Economico dentata 
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